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Grecia, Syriza ultima sGrecia, Syriza ultima sGrecia, Syriza ultima sGrecia, Syriza ultima spiaggiapiaggiapiaggiapiaggia    
Clamorosa vittoria della lista Syriza, “Coalizione della Sinistra radicale”. Ora le difficoltà di un 

paese sul baratro della fame 
    
ELEZIONI GRECIA           del  25 gennaio 2015    

Aventi diritto      9.673.355    

Affluenza               63,9%     

    

Partito Voti % Seggi 

     

ΣΥ.ΡΙ.ΖΑ. / SYRIZA Synaspismós Rizospastikís Aristerás, Coalizione della 
sinistra radicale  

2.246.064 36,34 149 

Ν.Δ/N.D. Nea Demokratia, Nuova democrazia  1.718.815 27,81 76 

X.A./C.A. Chrysi Avgi, Alba dorata  388.447 6,28 17 

Π / P To Potami, Il fiume  373.868 6,05 17 

KKE Kommounistikó Kómma Elládas, Partito comunista  338.138 5,47 15 

AN.Έλ. / ANEL Anexartitoi Ellines, Indipendenti greci  293.371 4,75 13 

ΠΑ.ΣΟ.Κ / PASOK Panellinio Sosialistiko Kinima, Movimento socialista 
panellenico  

289.482 4,68 13 

 
La vittoria di Syriza di Tsipras alle elezioni politiche 
greche di fine gennaio è un elemento nuovo e 
importante. Impone una riflessione seppure incompleta 
per le difficoltà di avere notizie veritiere e reali da 
parte dei mass media, indirizzati a sostenere le 
posizioni dell’UE, per la situazione in rapida 
evoluzione e per il continuo aggravamento della 
situazione economica e sociale del popolo greco, 
condotto allo stremo e sul baratro della fame dai 
governi corrotti e predatori degli passati anni. La 
vittoria di Tsipras è stata schiacciante sfiorando la 
maggioranza assoluta dei seggi parlamentari, grazie 
alla sua coerente battaglia di opposizione condotta nel 
passato contro i governi inetti piegati alla politica 
dell’austerità imposta dalla troika. Il programma 
elettorale di Tsipras, basato su contenuti di giustizia, 
lotta all’evasione, socialità e rilancio dello stato 
sociale, praticamente distrutto dai precedenti governi 

per soddisfare la richiesta di cosiddette “riforme da 
parte dell’Europa”, ha spinto i greci a scegliere Syriza 
come ultima spiaggia possibile per ridare dignità, 
sopravvivenza immediata e speranza a un popolo 
umiliato e disperato. I risultati elettorali confermano la 
presenza di una destra conservatrice autoritaria con 
connotati fascisti, ancora forte e intenzionata a 
difendere privilegi e caste economiche che in questi 
anni di crisi hanno prosperato. I partiti del cosiddetto 
“centro sinistra greco”, che avevano sostenuto le 
politiche di sfascio dello stato ellenico sperando 
nell’appoggio europeo, sono sostanzialmente 
scomparsi. Il KKE, il Partito Comunista, pur 
mantenendo una buona rappresentanza parlamentare. 
non riesce a catalizzare e unire una miriade di “partiti e 
organizzazioni comuniste” dispersive di voti e di forze. 
Syriza è un partito nuovo, pragmatico, con una forte 
vocazione antagonista e alternativa, sospinto da un 
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significativo impulso di trasformazione radicale della 
società greca. Il pragmatico di Tsipras, che 
probabilmente aveva già in campagna elettorale un 
accordo non svelato agli elettori, ha portato alla 
formazione di un governo, dove sono assenti le donne, 
con una formazione di destra, euroscettica e anti-
immigranti. Rimaniamo fortemente perplessi, perché, 
inseguendo il pragmatismo, la sinistra finisce per 
perdersi, soccombere o adeguarsi alla cultura della 
destra restandone coinvolta. Di fronte all’incombenze 
economiche e finanziarie della Grecia, Tsipras chiede 
di rinegoziare il debito greco creato dai passati governi, 
con un prolungamento di 4 mesi dei finanziamenti 
europei per permettere allo stato greco di sostenere gli 
stipendi e di ridare i servizi essenziali di sopravvivenza 
ai cittadini. Questo rimanendo nell’euro. Un tentativo 
di evitare la bancarotta e forse anche un effetto domino 
nei confronti di altri paesi deboli dell’Europa. È una 
battaglia politica e culturale aspra dura, quasi 
impossibile: ribaltare le logiche politiche ed 
economiche dell’Europa dei padroni del vapore 
capitalista, passando dall’austerità, finalizzata ad 
abbattere lo stato sociale e le conquiste dei lavoratori, a 
un modello di sviluppo basato sulla sostenibilità e sulla 
giustizia sociale. Di parole, durante la presidenza 
italiana della Comunità europea, Renzi ne ha dette a 
valanga. Ora, di fronte allo scontro fortissimo fra i 
poteri forti europei, banche, FMI e il governo greco, 
nessuna parola o impegno è stato assunto dal parolaio 
fiorentino a favore di Tsipras. Latitanti anche gli altri 
governi “progressisti o socialisti” (presunti tali), forse 
tutti impegnati a trovare il modo di recuperare i soldi 
dati ai precedenti governi di destra della Grecia, 
strangolando il popolo greco. I  paesi dell’area euro 
posseggono il 60% del debito greco. Intanto, la Grecia 
sprofonda: chi può preleva i pochi risparmi dagli 
sportelli, il 35% delle attività sono fallite o chiuse, il 
salasso salariale e delle pensione è stato di circa il 40% 
in meno. Avanzano intanto offerte di aiuto alla Grecia 
da parte di Russia e Cina. Preludio al ritorno alla 
dracma, all’uscita dall’euro, come ultima soluzione per 
salvare il Paese? Tutto è possibile mentre il rischio di 
non avere più disponibilità finanziarie a fine marzo 
aumentano per lo Stato greco. L’uscita dall’euro non 
giova a nessuno tanto meno all’Europa, vista da 
Berlino che oltre a perdere un mercato e quindi 
interessi economici e a non riavere più i propri crediti, 
aprirebbe un effetto domino pericolosissimo minando 
alla base il progetto di Unione Europea. Per la Grecia, 
sarebbe la bancarotta completa e le conseguenze sociali 
e politiche sarebbero certamente disastrose e 
drammatiche e imprevedibili. Imprevedibili sarebbero 
anche le conseguenze per i movimenti europei che 
lottano per avere un’Europa dei popoli e non delle 
banche. Salvare dignitosamente la Grecia ponendo le 
basi per una nuova Europa è interesse di tutti, 
soprattutto per chi crede nei popoli e nei cittadini. 
Vediamo invece tutti l’indifferenza e il fastidio con cui 
viene trattata la situazione greca anche dal governo 
italiano, del parolaio non eletto Renzi, allineato e 
coperto alle direttive tedesche, incurante del dramma 

del popolo greco, della sua storia e civiltà. Questi 
incapaci esseri che ci comandano, non possono capire 
cosa significa “la solidarietà è la tenerezza fra i 
popoli”. Oggi,  esseri comunisti vuol dire fare propria 
la scelta di Ernesto Che Guevara. (10 marzo 2015) 
 

 
 

* 

DA NOVARA A MAFIA CAPITALEDA NOVARA A MAFIA CAPITALEDA NOVARA A MAFIA CAPITALEDA NOVARA A MAFIA CAPITALE    
 
Sono ormai noti i retroscena dell’omicidio Fanella. Lo 
scorso 3 luglio a Roma, dopo una breve sparatoria, 
rimanevano a terra il corpo senza vita di Silvio Fanella, 
il guardiano del tesoretto segreto dell’imprenditore 
nero Gennaro Mokbel, e quello gravemente ferito di 
Giovanni Battista Ceniti, già  leader dei neofascisti di 
Casapound del VCO. Le indagini hanno portato 
all’arresto degli altri due componenti del commando 
che erano riusciti a fuggire dopo la sparatoria e dei loro 
mandanti.  
Oltre a Ceniti il gruppo di fuoco è risultato formato da 
Egidio Giuliani e da Giuseppe Larosa, entrambi 
residenti a Novara. Il primo vanta una lunga militanza 
nell’estrema destra, in particolare nel gruppo armato 
dei NAR. Nel suo curriculum troviamo l’attentato a 
Palazzo Marino di Milano del 30 luglio 1980 e altri 
crimini che gli hanno procurato una pena a trent’anni 
per terrorismo in parte scontata nel carcere di Novara. 
Qui, Giuliani conosce Larosa, un detenuto comune 
condannato per rapina e sequestro a scopo di 
estorsione. Nel 2006, Giuliani è a Novara tra i 
fondatori della cooperativa per ex detenuti Multidea 
all’interno della quale va a occuparsi degli aspetti 
informatici. L’amico Larosa vi trova impiego invece 
come addetto alla manutenzione del verde. Ceniti, 
l’altro componente del commando, contitolare di 
un’impresa commerciale, può incontrare i due camerati 
novaresi nella cooperativa di cui è diventato fornitore 
di pezzi di ricambio.  
Poco prima dell’attentato, i tre si erano discretamente 
defilati. Ceniti si era ritirato nella frazione montana di 
Crana di Masera. Larosa si era messo in aspettativa. 
Giuliani era in cassa integrazione. A lui era affidato il 
compito di mantenere i contatti coi mandanti romani 
che si servivano allo scopo di una cabina telefonica 
sulla via Flaminia Vecchia ritenuta “sicura”. In ogni 
caso, la cabina era assai frequentata anche dall’ex NAR 
Massimo Carminati, il capoccia di mafia capitale. Così 
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tutti quanti sono finiti nella rete degli investigatori che 
hanno proceduto all’arresto dei killer Giuliani e Larosa 
e di Manlio Denaro, Emanuele Macchi di Cellere, 
Gabriele Donnini, Carlo Italo Casoli e della figlia 
Claudia Casoli, ritenuti gli organizzatori del ‘colpo’ del 
3 luglio. 
Anche Denaro e Macchi sono due veterani 
pluridecorati dell’estrema destra. Il primo, detto “er 
canuto”, ex ordinovista, vicino alla banda della 
Magliana e coinvolto nell’inchiesta Broker sulla truffa 
Fastweb Telecom Sparkle, si sarebbe messo sulle 
tracce del tesoro di Mokbel, custodito da Fanella. 
Macchi di Cellere, alias Lele, già militante del 
Movimento Rivoluzionario Popolare e vicino ai NAR, 
16 anni di galera per banda armata, invece si trovava 
già in carcere, perché fuggito in Francia dagli arresti 
domiciliari in cui si trovava  alla notizia del fallimento 
della tragica azione del 3 luglio.  
L’inchiesta ha scoperchiato ancora una volta la fogna 
degli intrecci tra criminalità e neofascismo e ha 
dimostrato come quel sanguinario branco di bombaroli, 
terroristi neri e picchiatori, cresciuto negli anni della 
strategia della tensione, abbia perso il pelo ma non il 
vizio. Non si sono mai interrotti dunque i fili che 
legano tra loro i terroristi neofascisti e questi sia con gli 
esponenti delle nuove destre più o meno “sociali” sia 
con una variegata rete di fiancheggiatori. Gli elementi 
di novità sono rappresentati, da una parte, dal contatto 
diretto tra estrema destra del Nord, in questo caso 
verbanese e novarese, e quella capitolina e, dall’altra 
parte, dell’affidamento delle indagini, anche questo 
fatto inconsueto, all’antimafia. Se teniamo conto che 
Macchi di Cellere nel 2012 fu sorpreso con 165 chili di 
cocaina, cioè più di un quintale e mezzo!, e fu 
condannato agli… arresti domiciliari, c’è da porsi più 
di una domanda sul perché simili personaggi abbiano 
potuto agire per decenni, fino ad arrivare all’assassinio, 
sereni e indisturbati. Un altro aspetto che dovrebbe 
generare qualche interrogativo è l’infiltrazione nera 
nelle cooperative tra ex detenuti, così importante 
nell’affare di mafia capitale, e pure nei contatti tra i 
componenti del commando neofascista novarese. 
In ogni caso, mentre Giuliani e Larosa appaiono 
abbastanza estranei al contesto sociale e politico del 
capoluogo dove risiedevano, Giovanni Ceniti, 
perfettamente inserito negli ambienti dell’estrema 
destra del VCO, ha sicuramente goduto di molte 
simpatie e cameratesche amicizie. Tra queste, quella di 
Luigi Songa, responsabile di Fratelli d’Italia del VCO, 
sempre in prima fila nell’accanita e continua azione 
provocatoria contro i piccoli gruppi di rifugiati. Lo 
stesso Songa ha dichiarato alla stampa che “Giovanni è 
come un fratello” ed è stato particolarmente vicino a 
Nicoletta Cainero, la “compagna” di Ceniti, legata in 
passato allo skinhead milanese Alessandro Todisco. 
Nell’ambiente di lavoro di Ceniti, troviamo invece il 
leghista Alberto Preioni, già coordinatore dei Giovani 
Padani del VCO, quindi sindaco di Viganella e 
vicepresidente dell’ex provincia del VCO. Preioni non 
ha fatto mancare la sua presenza alla manifestazione 
xenofoba dello scorso marzo contro l’arrivo di un 

gruppo di profughi a Domodossola ed è stato con 
Ceniti socio di un’ impresa di autoricambi.  
Tuttavia, mano a mano che si chiarivano i contorni 
reali dell’omicidio Fanella, tutta questa affettuosa 
corrispondenza d’amorosi sensi si è alquanto 
raffreddata. Songa si è preoccupato di far sapere che 
non ha più notizie di Ceniti. Preioni ha dichiarato di 
non averlo più visto e che le loro strade si sono 
separate definitivamente. E forse non è solo una 
questione di pezzi di ricambio.  (25 febbraio 2015) 
 

 
 

* 

Rubinetterie novaresi, crisRubinetterie novaresi, crisRubinetterie novaresi, crisRubinetterie novaresi, crisi nerai nerai nerai nera    
Chiusa una su tre 

 
L’API, l’Associazione Piccole e medie Imprese, ha 
fornito in questi giorni i dati sulla situazione 
economica delle aziende del territorio dell’Alto 
Novarese a prevalenza metalmeccanica, comparto 
rubinetteria. Le ditte associate occupano 13.500 
lavoratori dei quali 3.006, pari al 23% del totale, hanno 
dovuto usufruire degli ammortizzatori sociali (cassa 
integrazione) nel 2014, segnando un +5% rispetto 
all’anno precedente. Infatti, nel 2013, 2.550 lavoratori, 
pari al 18% del totale, avevano dovuto subire la cassa 
integrazione. Al mese di febbraio 2015, la cassa 
interessa già 374 lavoratori, un dato che prelude, salvo 
miracoli, a un disastro occupazionale essendo in 
aumento la cassa integrazione in deroga, che interviene 
quando sono esaurite le altre.  
Chi è vittima del proprio mal, pianga se stesso. 
Vogliamo solo porre alcune annotazioni per una 
riflessione che dovrà essere necessariamente più ampia 
e approfondita. Gravissime sono le responsabilità e le 
colpe dei padroni del settore che, pur lamentandosi 
della concorrenza sleale dei cinesi, l’hanno alimentata, 
e sfruttata; questo vale anche per l’oggi. La miopia 
culturale e industriale di non fare collaborazione per 
economie di scala per abbattere costi e salvaguardare il 
prodotto, sviluppando ricerca per prodotti sempre più 
eco-compatibili. L’indegna e inaccettabile situazione 
dei rapporti con i lavoratori e il sindacato all’interno 
delle fabbriche. Un’evasione fiscale inimmaginabile, 
piaga pesante e devastante anche sul piano della 
concorrenza, comprovata dalla vicenda Giacomini di S. 
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Maurizio d’Opaglio, finita su tutti telegiornali italiani. 
Infine, le norme del governo Renzi come lo split 
payment (pagamento diviso), che facendo incassare 
direttamente allo stato l’IVA, per far cassa subito, 
allunga esageratamente il recupero dell’IVA per tutte le 
commesse rivolte alla pubblica amministrazione, da 
parte delle aziende. 
Tutto questo, per sommi aspetti, ha portato alla 
chiusura di una rubinetteria su tre. La realtà è quindi 
ben diversa e lontana da quanto vanno affermando i 
mass media di regime e il governo Renzi.Come 
avevamo già affermato nel recente passato da queste 
pagine, la crisi si sta aggravando colpendo anche il 
tessuto produttivo delle piccole imprese e 
dell’artigianato erodendo sempre di più la tenuta 
sociale ed economica dei lavoratori, delle famiglie e 
del Paese. (20 febbraio 2015) 
 

 
 

* 
Mercatone Uno, situazione Mercatone Uno, situazione Mercatone Uno, situazione Mercatone Uno, situazione 

drammaticadrammaticadrammaticadrammatica    
 
Il gruppo Mercatone Uno ha presentato al tribunale di 
Bologna la domanda prenotativa di ammissione alla 
procedura di concordato preventivo. La richiesta è 
dovuta al calo continuo dei consumi nel settore dei 
beni durevoli ormai in atto dall’inizio dell’autunno 
2014. Mercatone Uno è presente a Romagnano Sesia 
con 28 addetti, Pombia con 32, Trecate con 40, 
Caltignaga con 43. Altri centri sono presenti nel VCO, 
a Gravellona Toce e Crevoladossola. In Piemonte, vi 
sono 14 punti di vendita con oltre 400 lavoratori. La 
Regione Piemonte ha convocato un tavolo di trattativa 
anche alla luce di notizie di stampa che annunciano una 
riduzione dei punti di vendita, e la possibilità di 
cessione di una parte della rete. (25 febbraio 2015) 

* 

Petizione Popolare contro trivellazioni Petizione Popolare contro trivellazioni Petizione Popolare contro trivellazioni Petizione Popolare contro trivellazioni 
pozzi petroliferipozzi petroliferipozzi petroliferipozzi petroliferi    

Per una nuova politica energetica 
 
Sono state raccolte oltre trecento firme in poco tempo 
attraverso banchetti ai mercati e con il passa parola fra 
amici, lavoratori, compagni del nostro territorio. Le 
firme sono state inviate agli organi competenti come 
strumento di pressione e di sensibilizzazione al 

gravissimo rischio per la salute pubblica e per 
l’ambiente in Italia, causato dallo “Sblocca Italia” di 
Renzi. Va ricordata la contrarietà ai pozzi espressa da 
molti Consigli Comunali della Bassa Valsesia (VC) e 
del Novarese e, ancora, la richiesta di incostituzionalità 
del decreto avanzato da  Regioni. La modernità di 
questo governo è nel ricercare, bucherellando tutta 
l’Italia, una quantità minima di petrolio, a detta degli 
stessi esperti, di infima di qualità. Gli altri paesi 
avanzati ricercano e attuano investimenti in energie 
pulite e rinnovabili. Noi, invece, con “l’essere… 
giovane, giovane… dei nostri governanti e del premier 
non eletto”, continuiamo a investire nella più obsoleta, 
e in via di esaurimento, delle fonti energetiche, il 
petrolio. O forse dietro al petrolio si nascondono 
“sorprese”, come per ogni grande opera in Italia? Se 
non fosse vero, ci sarebbe da ridere. A tutti i firmatari 
della Petizione Popolare, va il ringraziamento e il 
nostro impegno continuo per difendere la salute 
pubblica, l’ambiente e per una nuova politica 
energetica basata su fonti rinnovabili e pulite. (9 marzo 
2015)  

* 

LE TRE “C” DI NICOLAZZILE TRE “C” DI NICOLAZZILE TRE “C” DI NICOLAZZILE TRE “C” DI NICOLAZZI    
 
Il 22 gennaio scorso si è spento in una clinica di Arona 
a 90 anni Franco Nicolazzi. I funerali sono stati 
celebrati con grande concorso di autorità delle ormai 
tre repubbliche e con gli onori riservati ai padri 
fondatori dello stato.  
Nicolazzi fu commissario politico delle brigate 
socialiste Matteotti. Dopo la guerra, prese la strada 
opposta trasbordando su quella grottesca caricatura 
della sinistra che fu il partito socialdemocratico. La 
drammatica scissione di palazzo Barberini del 9 
gennaio 1947, condotta sotto la diretta regia degli 
USA, fu un colpo mortale all’unità del movimento 
operaio ed ebbe parte non piccola nell’esito delle 
elezioni del 1948 e nel consolidamento del regime 
democristiano. Nicolazzi fu un impeccabile conducente 
di questo sistema. Parlamentare dal 1963, ministro dal 
1979 al 1987, dal 1985 passò anche alla guida del suo 
traballante partitino ormai incolonnato sulla strada che 
porta allo sfasciacarrozze.  
Si potrebbe riassumere la sua azione politica con tre 
“C”: Clientela, Cemento e Carceri. Nel suo bacino 
elettorale, fu un vero re della Clientela mai pentito. In 
una delle ultime interviste, continuava ancora a 
sostenere con orgoglio e nostalgia la “raccomandazione 
del bisogno”. Tutti i meritevoli che si sono visti per 
anni la strada tagliata dai suoi clienti bisognosi non 
ringraziano.  
Se la raccomandazione comporta gravosi costi in 
termini di inciviltà politica,  pubblica immoralità, 
inefficienza burocratica e debiti finanziari, una vera 
voragine nel bilancio dello stato, e una devastazione 
ambientale con pochi precedenti, fu aperta dalla libera 
circolazione del Cemento inaugurata dai suoi ministeri. 
Fu lui il geniale inventore del principio del silenzio-
assenso. Fu lui ad asfaltare la legge Libertini e a colare 
sull’Italia una nuova ragnatela di autostrade. La sua 
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creatura prediletta fu la Genova-Gravellona Toce, 
un’opera che allora sorpassò ogni record in termini di 
costi a chilometro, finanziata con un bel debito in 
dollari, ma, alla resa dei conti, come facilmente 
prevedibile, scarsamente trafficata. Proprio sulla 
deregulation del Cemento, le mafie edificarono poi la 
loro colonizzazione del Nord dove si sono accomodate 
stabilmente.  
La terza “C” fu naturalmente quella delle Carceri 
(d’oro), una bella mazzetta di due miliardi e mezzo di 
lire per la quale Nicolazzi fu condannato con sentenza 
definitiva. Non finì nelle Carceri d’oro ma, come 
Napoleone a Sant’Elena, “in sì breve sponda” della sua 
Gattico, nel modesto ruolo di sindaco, forse l’unico 
consono o almeno quello in cui avrebbe potuto fare 
meno danni. C’è da dire che Nicolazzi gridò di non 
aver mai intascato un quattrino e chiamò a testimone 
del suo candore la guardia di finanza, che, in un paese 
come il nostro, avrebbe tante ma tante cose ben più 
utili da fare. Così come esaltò sempre la “prima” 
repubblica. Gli sfuggiva che il degrado della politica 
non era altro che l’inevitabile sbocco anche delle 
famose tre “C”, come del resto rimase sempre oscuro 
per lui il senso dell’articolo 67 della Costituzione, 
quello che recita: “Ogni membro del Parlamento 
rappresenta la Nazione”. E non gli interessi delle 
proprie affezionate, e ancora oggi riconoscenti e attive, 
clientele. (1 marzo 2015) 
 

 
* 

IL PUNTO DI MARZO 2015IL PUNTO DI MARZO 2015IL PUNTO DI MARZO 2015IL PUNTO DI MARZO 2015    
 
Di lavoro si continua a morire. Sono due i morti sul 
lavoro negli ultimi mesi: il 18 dicembre scorso a 
Cravegna, un idraulico di 32 anni, da pochi giorni 
diventato padre, caduto dal tetto su cui lavorava, e un 
pensionato di 71 anni, travolto da un albero che stava 
abbattendo a Gravellona Toce il 2 marzo 2015. Si 
registrano anche due gravi infortuni. Il 19 gennaio 
2015, un operaio di 55 anni è finito schiacciato negli 
ingranaggi di una macchina operatrice alla Imerys 
Fused Mineral di Domodossola, un’azienda di prodotti 
abrasivi. Ha riportato gravi fratture ma non versa in 
pericolo di vita. Schiacciato dalla scavatrice a 
Colmegna nei pressi di Luino, un operaio di 45 anni; 

l’incidente è avvenuto in una villa in ristrutturazione il 
16 febbraio. 
 
Ottone e Meloda. Il bresciano WTS Group, attraverso 
la controllata PBB srl, ha acquisito il controllo della 
Ottone Meloda di San Maurizio promettendo 
l’assunzione degli attuali occupati. La fabbrica è 
l’unica ad aver mantenuto con la fonderia interna un 
ciclo produttivo completo, il che rappresenta per il 
gruppo bresciano un vantaggio produttivo per tutte le 
sue aziende. L’operazione è stata portata a termine in 
collaborazione coll’imprenditore italo-messicano Fabio 
Covarrubias. 
 
Gorgonzola cinese. Dopo più di un secolo di attività, è 
chiuso lo stabilimento alimentare Santi di Cameri a 
causa del fallimento dichiarato dal tribunale di Novara 
il 28 ottobre 2015. Così si è concluso il tentativo della 
Logiconf, il consorzio di Confcooperative, di riavviare 
la produzione dopo che la proprietà aveva abbandonato 
l’azienda nel 2012, minacciando di andare produrre 
gorgonzola in Cina. I 65 lavoratori sono in mobilità. 
 
Maglificio di Borgomanero. A febbraio, il tribunale di 
Novara ha dichiarato fallito il Maglificio di 
Borgomanero. Costruita nel 1927, l’azienda versava in 
condizione precaria da anni. I 21 dipendenti superstiti 
vanno in mobilità. 
 
Officine grafiche De Agostini. Procede l’integrale 
desertificazione dell’apparato produttivo novarese. 
Chiudono la Deaprinting e la collegata Legatoria del 
Verbano. Che finisse in questo modo era già chiaro con 
la ristrutturazione dell’assetto societario dell’ex 
colosso dell’editoria e, nel 2013, col totale disimpegno 
della vecchia proprietà Boroli. Le officine grafiche 
sono allora andate in custodia a una ditta specializzata 
in ristrutturazioni aziendali che, in attesa del taglio 
delle teste, ha mantenuto i lavoratori a mollo fino alla 
scadenza della cassa integrazione per 90 dei 142 
dipendenti avvenuta il 3 marzo scorso. Dopo aver 
venduto le rotative, la nuova proprietà ha messo in 
liquidazione la fabbrica di corso della Vittoria. La 
svolta è avvenuta così “a sorpresa” da lasciare “senza 
parole” addirittura il ciarliero sindaco renziano di 
Novara, Ballarè. 
A questo punto, si è fatta avanti, per procurarsi a buon 
prezzo qualche avanzo dello spezzatino aziendale, la 
Caleidograf srl di Robbiate di Lecco, che non si può 
certo affermare sia un gigante del settore. I lariani 
hanno proposto di affittare un rametto d’azienda, 
mantenendo al lavoro una ventina di operai da 
trasferire in un piccolo capannone di cui non è stata 
resa nota la collocazione. In questo modo, l’area su cui 
sorge il vecchio De Agostini, come previsto, 
rimarrebbe completamente libera per gli usi che 
chiunque può facilmente immaginare.  
Il 23 febbraio, il Tribunale di Novara ha  nominato il 
liquidatore di Deaprinting il quale ha fissato al 21 
maggio 2015 il termine per il concordato preventivo. Si 
prospetta per i lavoratori rimasti un prolungamento 
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della lenta agonia in corso dal 2013:  due anni di 
integrazione straordinaria in base alla legge sulla crisi 
dell’editoria e, forse, il pagamento dei salari non 
ancora ricevuti. Tutele decrescenti e assenti dunque: 
questo pare sia il massimo che il gran governo di 
centrosinistra riesce a fare. Le ultime notizie 
riguardano l’ipotesi della vecchia proprietà Boroli di 
assicurare nuove commesse all’impianto novarese, ma 
siamo sempre sul terreno di promesse quanto mai 
vaghe. Entro la fine di marzo dovrebbero chiudersi le 
trattative con la Caleidograf. 
Per la Legatoria, alla cui sorte sono interessati altri 78 
lavoratori, sono in corso le trattative con una cordata di 
imprenditori torinesi. Nel frattempo, è stata presentata 
l’istanza di concordato preventivo e si attende la 
nomina del commissario. Sull’area industriale, è 
progettato un insediamento terziario e c’è un impegno, 
anche qui molto fumoso, a dare la precedenza, nelle 
future nuove assunzioni per questo insediamento, agli 
ex dipendenti della Legatoria. 
 

 
 
Marca male anche per i frontalieri. Razzismo 
dilagante anche in Svizzera. Dopo i tagli dei salari per 
via dell’abolizione del cambio fisso e 
dell’apprezzamento del franco rispetto all’euro, arriva 
il bollino antifrontalieri. Lo ha adottato Roberto Keller 
(partito liberale radicale) sindaco del comune di Claro, 
2700 abitanti. Naturalmente, non vale il contrario: 
aumenta a dismisura il numero degli svizzeri che 
vengono in Italia a fare razzia approfittando del cambio 
favorevole. Il premier italiano twitta trionfalmente che, 
dopo la firma dell’accordo fiscale con la Svizzera, 
rientreranno in Italia milioni, anzi miliardi, che dico: 
triliardi di euro. Non preoccupiamoci. Non saremo 
sepolti da questa cascata di soldi che ha già preso altre 
destinazioni come Singapore, le Cayman oppure i 
forzieri degli infidi islamici del Dubai. 
 
Bollettino delle evasioni. Aggiorniamo il nostro 
elenco di poveri ricchi. Un’azienda di Casale Corte 
Cerro che si occupava di sponsorizzazioni di 
manifestazioni automobilistiche ha evaso tra 2007 e 
2009 tasse per 900 mila euro, nascondendo un giro 
d’affari di oltre sei milioni di euro. Sono 14 i milioni di 
Iva evasa in quattro anni da un gruppo di imprenditori 
biellesi e novaresi scoperti dalla gdf di Biella ai primi 
di febbraio. Borgomanero si conferma come uno dei 

più dinamici e creativi centri del crimine fiscale: la gdf 
ha individuato un’azienda fantasma di rottami che dal 
2010 ha prodotto quattro milioni e 650 mila euro di 
fatture false. Si danno da fare anche i dentisti, quel 
comparto sanitario da sempre totalmente privato: uno 
studio odontoiatrico di Intra ha evaso più di un milione 
e 400 mila euro. L’hanno studiata bene: questa volta il 
trucco era nella creazione di una onlus fittizia. Le 
ultime di marzo riguardano un ristoratore ossolano, che 
ha dimenticato di rilasciare scontrini per 250 mila euro, 
e un imprenditore cusiano nel settore del trattamento 
metalli, che negli anni ha evaso oltre un milione di 
euro. 
 
Bonus a Princiotta. L’amministrazione provinciale di 
Novara ha deciso di corrispondere ugualmente il bonus 
aziendale di quasi 14 mila euro all’ex segretario 
provinciale Antonino Princiotta, nonostante sia stato 
arrestato l’8 maggio 2014, nonostante sia tuttora sotto 
processo con l’accusa di corruzione, nonostante sia 
stato sospeso dal servizio e nonostante la Provincia 
stessa si sia costituita parte civile nel processo in corso.  
 
I soldi per i preti ci sono sempre. L’assessore 
regionale Augusto Ferrari, in quota PD, nello scorso 
dicembre ha deliberato un finanziamento di un milione 
e 200 mila euro agli oratori e di 127 mila euro a non 
meno precisate attività di “sostegno alle responsabilità 
genitoriali nell’ambito della rete dei servizi per la 
prima infanzia”: la dicitura, in tipico stile 
democristiano, è alquanto oscura ma facile intravedere 
qualche spicciolo per gli asili, i consultori e i vari enti 
caritatevoli di santa madre chiesa. 
 
Quanto vale la vita di un trans? C’è proprio da 
chiederselo dopo la sconcertante sentenza della Corte 
d’appello torinese che ha annullato l’ergastolo ai 
barbari assassini di “Bruna” Semiao Cock. Uno dei 
killer era stato preso col badile in mano mentre 
seppelliva l’arma dell’omicidio e, nelle loro case, erano 
state trovate svastiche e altri oggetti definiti 
“preoccupanti” dagli investigatori. In realtà, queste 
preoccupazioni devono essere presto scomparse e della 
matrice omofoba e neonazista dell’assassinio del 2012 
in via del Gazurlo, ormai derubricato a “normale” fatto 
di cronaca nera, non si è più parlato. In questo generale 
silenzio è dunque maturata la sentenza torinese. (7 
marzo 2015) 
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CAMPAGNA STOP TTIPCAMPAGNA STOP TTIPCAMPAGNA STOP TTIPCAMPAGNA STOP TTIP    
 
Il partenariato tarns-atlantico per il commercio e gli 
investimenti (TTIP-Transatlantic Trade and Investment 
Partnership) è un accordo commerciale che è 
attualmente in corso di negoziato tra l’Unione Europea 
e gli Stati Uniti. Ha l’obiettivo di rimuovere le barriere 
commerciali in una vasta gamma di settori commerciali 
per facilitare l’acquisto e la vendita di beni e servizi tra 
Europa e Stati Uniti. Il TTIP è un negoziato stipulato in 
totale segretezza senza la partecipazione attiva dei 
cittadini (né il Parlamento Europeo, né il Congresso 
USA sono a conoscenza dei negoziati). È un vero e 
proprio colpo di stato da parte dei poteri forti 
economici-finanziari che oggi governano il pianeta. “È 
un progetto politico, ha scritto Stefano Rodotà, per 
asservire ancor più i lavoratori ai piani, agli interessi 
delle corporation, privatizzare il sistema sanitario e 
sopraffare qualsiasi autorità nazionale che volesse 
ostacolare il loro modo di agire”. 
Monica di Sisto, vice presidente di Fairwatch, scrive: 
“Il trattato TTIP punta ad abbattere non tanto le tasse 
doganali tra UE e USA , già basse, ma le cosiddette 
barriere non tariffarie, cioè i divieti di importazione e 
di tasse specifiche che, anche grazie alle grandi 
battaglie contro la carne agli ormoni, il pollo lavato con 
il cloro, gli ftalati (sostanze chimiche plastificanti) nei 
giocattoli, i residui dei pesticidi nel cibo, gli OGM e 
così via, tengono lontano dal nostro mercato i prodotti 
non sicuri, tossici” (fonte : <www.stop-ttip-
italia.net>).” Si vuole aprire i mercati europei 
compreso quello italiano ai prodotti di bassa qualità, 
contraffatti certamente di basso prezzo. Si dividono i 
cittadini tra chi potrà economicamente acquistare 
prodotti di qualità, sicuri, certificati e sani (i capitalisti)  
e consumatori, i lavoratori che sempre con meno 
salario si orienteranno verso prodotti di incerta qualità 
e provenienza, facendo quindi l’interesse delle grandi 
compagnie statunitensi del cibo e non solo, e mettendo 
a rischio la propria  salute. Sarà una lunga lotta di 
civiltà, cultura e di difesa della salute pubblica, per la 
salvaguardia della qualità della vita, per una diversa 
società. I Comunisti chiedono a tutti i cittadini di essere 

insieme protagonisti  di una lotta per una società 
diversamente ricca e per il futuro. (15 marzo 2015) 
 

 
* 

Proposta Comunista è Associazione Proposta Comunista è Associazione Proposta Comunista è Associazione Proposta Comunista è Associazione 
dal luglio 2014dal luglio 2014dal luglio 2014dal luglio 2014 

 
È stata una scelta difficile ma importante e 
impegnativa: riprendere il cammino della migliore 
tradizione del pensiero comunista in Italia attraverso lo 
studio, l’analisi, la riflessione per una nuova cultura. 
Impegno, militanza, solidarietà, fare rete fra i 
compagni, partendo dai problemi del territorio per 
proporre ideali e valori sui temi decisivi della vita di 
tutti i giorni. Cultura, la nostra cultura per combattere 
la deriva autoritaria e fascista del nostro tempo e del 
nostro Paese. Ricominciamo da noi, insieme, uniti. 
Secondo lo Statuto dell’Associazione entro il mese di 
aprile 2015 si terrà l’Assemblea dei Soci con l’elezione 
dei responsabili e delle strutture dell’Associazione. 
Attualmente, l’Associazione è retta da un gruppo di 
compagni e compagne designati dai soci fondatori. 
Presidente, Perazza Alfredo; segretario, Angelo 
Vecchi; tesoriere, Dionigi Bianco. Riferimenti 
telefonici, 339.8619348 e 327.4578136. Insieme per 
resistere, ricostruire il nostro popolo e la nostra cultura. 
Facciamo dell’autofinanziamento la nostra forza e 
diversità grazie al contributo delle compagne e dei 
compagni ; a loro ci rivolgiamo per sostenere l’attività. 
Chi vuole può sottoscrivere al IT 17 A 05034 45190 
000000000228 – Banco Popolare – Filiale di Boca. 
 

 
 
 

* 
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È TEMPO DI ASSEMBLEAÈ TEMPO DI ASSEMBLEAÈ TEMPO DI ASSEMBLEAÈ TEMPO DI ASSEMBLEA    
PROPOSTA COMUNISTA VERSOPROPOSTA COMUNISTA VERSOPROPOSTA COMUNISTA VERSOPROPOSTA COMUNISTA VERSO    

LA PRIMA ASSEMBLEALA PRIMA ASSEMBLEALA PRIMA ASSEMBLEALA PRIMA ASSEMBLEA    
DEGLI ISCRITTIDEGLI ISCRITTIDEGLI ISCRITTIDEGLI ISCRITTI    

 
Si terrà sabato 11 aprile a Maggiora presso il Circolo 
Operaio Arci”Casa del Popolo”. 
L’esecutivo dell’Ass. Proposta Comunista, come da 
Statuto, ha convocato per sabato 11 aprile 2015 presso 
il Circolo Operaio Arci “Casa del Popolo” di Maggiora 
in p.zza Antonelli ,3  l’Assemblea Generale degli 
Iscritti, in prima convocazione alle ore 13,30 e in 
seconda convocazione alle ore 14,30, con il seguente 
odg: - Relazione Presidente su attività e prospettive 
Associazione; - Approvazione Bilancio Associazione; - 
Elezioni Organi Dirigenti Associazione; - Varie ed 
eventuali. 
Tutti gli iscritti sono invitati a partecipare senza 
eccezione alcuna; l’Assemblea è aperta anche ai non 
iscritti, seguendo le modalità previste dallo Statuto. Vi 
aspettiamo numerosi. 

* 
Il numero trenta è costato un euro e 25 centesimi a Il numero trenta è costato un euro e 25 centesimi a Il numero trenta è costato un euro e 25 centesimi a Il numero trenta è costato un euro e 25 centesimi a 
copia ed è stato autofinanziato con icopia ed è stato autofinanziato con icopia ed è stato autofinanziato con icopia ed è stato autofinanziato con il contributo l contributo l contributo l contributo 
della redazione e della sottoscrizione.della redazione e della sottoscrizione.della redazione e della sottoscrizione.della redazione e della sottoscrizione.    
    
Del numero trenta sono state riprodotte 320 copie, Del numero trenta sono state riprodotte 320 copie, Del numero trenta sono state riprodotte 320 copie, Del numero trenta sono state riprodotte 320 copie, 
di cui 195 spedite e le restanti distribuite a mano; è di cui 195 spedite e le restanti distribuite a mano; è di cui 195 spedite e le restanti distribuite a mano; è di cui 195 spedite e le restanti distribuite a mano; è 
stata usatastata usatastata usatastata usata    carta riciclata, disinchiostrata, ad carta riciclata, disinchiostrata, ad carta riciclata, disinchiostrata, ad carta riciclata, disinchiostrata, ad 
altissimo punto di bianco, con grammatura 80.altissimo punto di bianco, con grammatura 80.altissimo punto di bianco, con grammatura 80.altissimo punto di bianco, con grammatura 80.    
    
Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e 
diffondere Proposta Comunista e di inviarci diffondere Proposta Comunista e di inviarci diffondere Proposta Comunista e di inviarci diffondere Proposta Comunista e di inviarci 
indirizzi postali o di posta elettronica di altri indirizzi postali o di posta elettronica di altri indirizzi postali o di posta elettronica di altri indirizzi postali o di posta elettronica di altri 
compagni interessati a riceverla.compagni interessati a riceverla.compagni interessati a riceverla.compagni interessati a riceverla.    
 
Hanno lavorato alla preparazione di questo Hanno lavorato alla preparazione di questo Hanno lavorato alla preparazione di questo Hanno lavorato alla preparazione di questo 
numero 29: Alfio Angelini, Marco Orilnumero 29: Alfio Angelini, Marco Orilnumero 29: Alfio Angelini, Marco Orilnumero 29: Alfio Angelini, Marco Orilia, Alfredo ia, Alfredo ia, Alfredo ia, Alfredo 
Perazza, Pierangelo Redamanti, Veronica Scotti, Perazza, Pierangelo Redamanti, Veronica Scotti, Perazza, Pierangelo Redamanti, Veronica Scotti, Perazza, Pierangelo Redamanti, Veronica Scotti, 
Mario Travaini e Angelo Vecchi. Mario Travaini e Angelo Vecchi. Mario Travaini e Angelo Vecchi. Mario Travaini e Angelo Vecchi.     
    
Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il 24  Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il 24  Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il 24  Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il 24  
marzo 2015.marzo 2015.marzo 2015.marzo 2015.     
    
Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, 
critiche, proposte e contributi finanziari, ocritiche, proposte e contributi finanziari, ocritiche, proposte e contributi finanziari, ocritiche, proposte e contributi finanziari, o    al al al al 
contrario non desiderano ricevere queste pagine, contrario non desiderano ricevere queste pagine, contrario non desiderano ricevere queste pagine, contrario non desiderano ricevere queste pagine, 
possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:    
    

Proposta ComunistaProposta ComunistaProposta ComunistaProposta Comunista    
piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala ––––    int. cortileint. cortileint. cortileint. cortile    

28014 28014 28014 28014 ––––    Maggiora (NO)Maggiora (NO)Maggiora (NO)Maggiora (NO)    
    

Visitate l’archivio del sito:Visitate l’archivio del sito:Visitate l’archivio del sito:Visitate l’archivio del sito:    

www.propostacomunista.orgwww.propostacomunista.orgwww.propostacomunista.orgwww.propostacomunista.org    
****    

I disegni I disegni I disegni I disegni dell’Inserto Energia sono di Mercutiodell’Inserto Energia sono di Mercutiodell’Inserto Energia sono di Mercutiodell’Inserto Energia sono di Mercutio    
    
 
 

 
 

 
 
 
Proposta Comunista  
 
Associazione Nazionale di cultura e 
politica e di promozione sociale 
senza scopo di lucro per 
promuovere il pensiero, la cultura 
comunista e la realizzazione delle 
società socialista in Italia 
 
Ricominciamo da noi. Aderisci 
anche tu. Cell 339 8619348 – 327 
4578136 
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